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Nei giorni 1819 novembre 
si svolgerà a Frattocchie un 
convegno dell'Istituto Gram
sci sul tema: e Stato e tra
sformazioni capitalistiche 
negli anni '30 ». Questo in
contro di studio — che sarà 
aperto da relazioni introdut
tive di Lucio ViHari. Mario 
Tronti. Franco De Felice e 
chi scrive — intende offrire a 
una verifica del dibattito i 
primi risultati di un lavoro 
collettivo teso a suscitare ul
teriori ricerche e iniziative. 
E" nostra convinzione che 
questo tema è destinato ad 
investire — non soltanto per 
la sua rilevanza e ampiezza. 
ma soprattutto per i nodi di 
scottante attualità da esso 
implicati — lo stesso sfondo 
storico concettuale su cui si 
muove il dibattito politico 
della sinistra italiana (e che 
quest'ultima ha. troppo di 
frequente, lasciato sottinteso. 
o insufficientemente proble
matizzato). 

Il revival degli anni '30. 
che ricorre ormai da qualche 
tempo nella stampa, nei fe
nomeni di costume e nei 
mass-media del nostro pae.se 
(si registra anche una tra
smissione televisiva dedicata 
al capitalismo fra le due 
guerre) racchiude in sé. a 
differenza di altre mode cul
turali, un elemento sostan
zialmente positivo, nella mi
sura in cui prospetta un ag
glomerato di problemi dalla 
cui soluzione (o non-soluzio
ne) sembrano oggi nuova
mente dipendere i « destini » 
del movimento operaio in 
Europa (ivi compresa la ve
lata quaestio della « terza 
via »). 

Quante volte, in questi me
si. ci è capitato di leggere (o 
di sentire) che è proprio ne
gli anni '30 che si avvia la 
vicenda di quello e Stato as
sistenziale » di cui stiamo vi
vendo — non senza dramma 
— la crisi? Quante volte sì è 
detto e scritto (da parte 
nostra non meno che da par
te dei compagni socialisti) 
della grande crisi del '29 co
me di una rottura « epocale » 
die contrassegna la nuova fi
sionomia del capitalismo con
temporaneo e il nuovo rap
porto che vi si instaura tra 
politica ed economia. Stato e 
classi sociali? 

Lungi dal voler sottrarre 
validità a queste asserzioni. 
appare tuttavia ormai chiaro 
che le forze di sinistra in 
Europa riusciranno a trarsi 
fuori dalle attuali difficoltà 
— che sono strategiche, oltre 
che teoriche e analitiche — 
se sapranno anche determi
nare in modo puntuale e cir
costanziato contenuti e- arti
colazioni della crisi di quegli 
anni. E' significativo, al ri
guardo. che alcuni storici 
abbiano rilevato, già negli 
anni passati, l'insufficienza di 
un approccio puramente sto
riografico — o anche stori
co economico — alla proble
matica degli anni '30. per 
quanto essa costituisca uno 
dei rari casi in cui il contri
buto degli storici è adegua
tamente bilanciato da quello 
degli economisti e dei teorici. 
Di qui la necessità di un'ap
prossimazione all'c oggetto » 
che sia al tempo stesso — 
almeno tendenzialmente — 
« interdisciplinare » e volta a 
circoscriverne in senso criti
co analitico i caratteri pecu
liari. quelli cioè che < danno 
forma » al riassetto economi
co - sociale - istituzionale del 
capitalismo degli anni '30. 

A tale scopo occorre in 
primo luogo stabilire di qua
le crisi si parla quando si 
discorre della e rottura del 
'29 ». Ossia di quale fase ca
pitalistica essa segna, em
blematicamente. l'epilogo. 

Da questa angolazione ci 
appaiono oggi più evidenti i 
limiti del pur suggestivo af
fresco di uno studioso come 
Polanyi. che. per porre in ri
salto la cesura che dà l'avvio 
alla < grande trasformazio
ne ». ne raffigura l'anteceden
te come « sistema del merca
to autoregolato ». Questa o-
mologazione del capitalismo 
degli anni '20 all'interno di I 
un'immagine del capitalismo 
classica, di tipo ottocentesco. 
per quanto getti meritoria
mente luce sui ritardi sogget
tivi della leadership politica 
dei paesi occidentali (ivi 
compresa quella « marxista »: 
non dimentichiamo che il 
movimento operaio subì una 
storica sconfitta) trova il suo 
limite non solo nei paurosi 
vuoti di periodizzazurie 
(guerra mondiale e rivoluzio-

La sinistra e la riflessione sulla Grande Crisi 
i 

Anni che cambiarono 
il volto dell'Europa 

L'attualità di una riesame dei profondi mutamenti che segnarono il rapporto 
tra politica e economia dopo il '29, e che stanno sullo sfondo del dibattito in 
corso nel movimento operaio - Il prossimo convegno dell'Istituto « Gramsci » 

Berlino, 1930: una folla di risparmiatori sì accalca davanti alla sede di un istituto di credito fallito 

ne d'ottobre vengono consi
derate. anche nei loro effetti. 
come le propaggini ultime 
delle convulsioni del « vec
chio mondo »), ma soprattut
to nel rischio di volatilizzare 
l'analisi comparata dei diver
si sistemi sociali (New Deal. 
fascismo. Unione Sovietica) in 
un esame di tipi ideali. 

Se non si vuole risolvere 
aprioristicamente il discorso 
sugli anni '30 in una banale 
generalizzazione delle « nuove 
funzioni dello Stato » (come 
accade purtroppo di frequen
te anche a molti marxisti) e 
s'intende veramente appron
tare uno schema interpretati
vo capace di metter capo a 
un'indagine differenziata, oc
corre in via preliminare 
spogliare la formula della 
« crisi del capitalismo » di 
ogni • involucro trascendente. 
arrivando a scorgere nella 
rottura del .'29 la crisi orga
nica di un capitalismo stori
camente (e morfologicamen
te) determinato. Di un capi
talismo. cioè. che. lungi dal 
lasciarsi riassumere in un in
vertebrato « sistema del mer
cato autoregolato ». presenta 
(già dopo la Grande Depres
sione. e in modo decisamente 
più accentuato dopo la guer

ra mondiale) dei tratti non 
più riducibili alla « classici
tà > liberistico concorrenziale: 
razionalizzazione della produ
zione e nuovo ruolo del ma
nagement tecnico scientifico. 
progressiva separazione tra 
proprietà e controllo del
l'impresa. complicazione della 
stratificazione sociale, espan
sione della sfera burocratica 
e amministrativa, dislocazio
ne — sia pur limitata e con
traddittoria — del rapporto 
tra lo Stato e alcuni settori 
economici, nuovo legame tra 
lavoro intellettuale e istitu
zioni. intervento del potere 
politico e governativo nei 
conflitti di lavoro, ecc. 

Da questa periodizzazione 
più complessa non può non 
discendere un riesame dello 
stesso quadro degli anni '30. 
e di conseguenza un'analisi 
delle diverse soluzioni eco
nomico-istituzionali in grado 
di coglierne specificità e dif
ferenze. Di qui una vasta 
gamma di questioni, che il 
Convegno intende in parte 
affrontare e in parte propor
re a un oiù ampio dibattito. 
da cui mi limito ad estrarre 
quelle a mio giudizio più 
significath'e, anche ai fini di 
un controllo più rigoroso dei 

temi sollevati dall'attuale 
discussione politico-strategica 
della sinistra. 

1) In che cosa consistono i 
tratti caratterizzanti delle 
nuove funzioni dello Stato e 
delle nuove forme giuridiche 
e istituzionali degli anni '30? 
E' possibile — e in che sen
so. e in quale misura — par
lare di « primato del politi
co » come elemento comune 
ai sistemi sociali, che pur as
sumiamo ad oggetto dell'ana
lisi differenziale? 

2) Che rapporto intercorre 
tra mutamento di forma del
lo Stato e nuove funzioni del 
politico, da una parte, e pro
cessi di complicazione della 
struttura sociale, dall'altra? 

3) E' legittimo abbracciare 
i regimi del New Deal, del 
fascismo e dell'Unione Sovie
tica sotto la categoria dello 
Stato-piano? Detto altrimenti: 
è legittimo vedere negli anni 
'30 l'inizio di un processo li
neare di omologazione autori
taria del sistema politico: o 
non si deve invece scorgerne 
il contrassegno peculiare nel 
fatto che le contraddizioni 
hanno investito il sistema io-
litico. al di là della facciata 
amministrativo - pianificatri
ce? (su questo punto si con

centra, con argomenti e 
strumenti categoriali e meto
dologici assai diversi, la po
lemica nel campo della teoria 
politica e giuridica degli anni 
'30 in Germania. Italia e Sta
ti Uniti, nonché l'intero di
battito storiografico sull'in
terpretazione del fascismo). 

4) Che tipo di nesso lega le 
€ politiche keynesiane » alla 
questione del « compromesso 
politico »? Quali risvolti ha 
questo problema rispetto alle 
trasformazioni giuridiche e 
istituzionali? 

5) Intellettuali e Stato ne
gli anni '30. Continuità e rot
tura delle nuove forme di 
« diffusione del potere » ri
spetto al modo in cui si era 
configurato negli anni '20 il 
rapporto tra processo di ra
zionalizzazione e ristruttura
zione-segmentazione del « cer
vello sociale («eredità webe-
riana », questione della bu
rocrazia. problematica degli 
« specialismi »). 

6) Un ultimo (certo non in 
ordine gerarchico) aspetto 
del convegno dovrebbe ri
guardare le « varianti » dei fi
loni maggioritari del movi
mento operaio europeo: so
cialdemocrazia e leninismo. 
La ricerca della « terza via » 

muove, negli anni della crisi, 
da ambedue i campi: dall'a
rea socialdemocratica, attra
verso la presa d'atto della 
« crisi del parlamentarismo » 
e dei limiti della democrazia 
(puramente) formal-istituzio-
nale (sinistra della USPD, 
< socialismo di sinistra » e 
austrorr.arxismo: in partico
lare Paul Levi, Otto Bauer e 
Max Adler): dall'area comu
nista, attraverso la revisione 
critica del concetto di ditta
tura del proletariato e il rie
same del rapporto Stato-clas
se dominante (secondo una 
linea testimoniata per esem
pio nei partiti comunisti te
desco e polacco — Thalhei-
mer. Stawar — ma soprattut
to nell'opera di Gramsci. 
Togliatti). 

Alla luce di queste articola
zioni tematiche dovrebbe, a 
nostro avviso, essere esami
nato sotto una nuova luce il 
significato del fallimento del
le esperienze governative del
la socialdemocrazia mitteleu
ropea negli anni della crisi. 
Si tratta infatti di ridefinire 
problemi come: a) il rappor
to democrazia-crisi e i nodi 
irrisolti del modello istitu-
zional-garantista di democra 
zia prevalente nella social
democrazia di Weimar: b) il 
limite deflazionistico delle 
politiche economiche perse 
guite dalle socialdemocrazie 
tedesca e austriaca: tali poli
tiche si presentano di fatto 
subalterne alla visione tradi
zionale. che riconduce la crisi 
a fattori esterni (in questo 
senso */on va dimenticato che 
i concetti di «capitalismo or
ganizzato » e « democrazia e-
conomica ». per quanto con
tengano significative « revi
sioni» del marxismo secon-
dinternazionalìsta. si situano 
— storicamente e scientifi 
camente — al dì qua della 
critica keynesiana della « leg 
gè di Say») . 

Esiste po' u n t e r z o punto: 
il rapporto partecipazione de
cisione. ossia l'analisi critica 
della divisione ideologica in 
« partecioazionismo » e « de
cisionismo ». che taglia tra
sversalmente (non escluden
do. quindi, intreccio e inter 
scambiabilità di Tosizìoni) 
l'intero corpo del movimento 
operaio europeo — non solo 
comunista, ma anche social
democratico: questa patologi 
ca oscillazione impedisce al 
movimento operaio di affer
rare che la sclerosi dei mec
canismi istituzionali dello 
Stato democratico non risie
de né nella sua « essenza » di 
classe (come affermavano i 
partiti comunisti « bolsceviz 
zati ») né nella presunta « ar
retratezza » della situazione 
in cui esso si trova ad ope
rare (come affermano oggi 
alcuni storici sociali di salda 
fede socialdemocratica), ma 
ha luogo piuttosto, come 
Weimar insegna, quando le 
forze in campo si affrontano 
neutralizzando i rispettivi po
ter» decisionali. 

Giacomo Marramao 

Una preziosa mostra foscoliana a Firenze 

Tutti i libri 
che il poeta 
fu costretto 

ad abbandonare 
Ricostituita attraverso un attento 

lavoro di ricerca e di 
restauro la biblioteca che appartenne 

al Foscolo durante 
il soggiorno fiorentino del 1812 Foscolo a Bellosguardo durante il soggiorno fiorentino del 1112 

Un amico, sì dice, vale più 
di nn te-oro t'n tempo i due 
termini rimetterò sembrare in
compatibili. «opratiillo ai let
terati che l'ideale e l'utile a-
vevano recintato. sde;mo*a-
mente. in due <eparati«-imi 
confini. Poi. come si sa. an-

Cappelli editore 

«Roma che caos, che furto., che buriana.. 

ANONIMO ROMANO 
ADDAVEN) 
quol giorno • quoWo torà ! 
Prossimamente m TV L 3.000 
il teatro 'vivo" delle nuove generazioni 

ITALO MOSCATI 
LA MISERIA CREATIVA 
Cronache del teatro "non garantito'' L 3 500 
il libro del cinema che muore 

RENZO RENZI 
LA SALA BINA 
con disegni di Pirro Cuniberto, L 3 000 

in libreria FJP-JÈX&À distribuzione PDE 

che la letteratura ces-ò di e«-
«cre una investitura • per cen
so » o una conce««ione • reca
le ». Con la rivoluzione hor-
shc*e gli ideali dell'anima vi
dero cadere molle barriere, la
nciando il poeta sempre più 
indifeso davanti alla «ocielà 
della concorrenza e del libero 
«camliìo. «empre meno tute
lato dalle gerarchie dell'anti
co regime. Per questo l'ideale 
cominciò a cercare una con
ciliazione con il reale. Il fu
rore poetico sì armonizzò con 
i diritti d'autore. Il sentimento 
del bello con la pratica del
l'utile. La coltivazione della 
amicizia di«intere«.«ata «i con-
fn*e con la «accia amministra
zione delle pubbliche relazioni. 

Intellettuali 
e società 

Non «empre i due poli del 
dilemma si equilibrarono. Più 
«pe«->o vissero in un in«anabi-
lè contra«io. Co-i andavano, 
ad esempio. le co«e all'inìzio 
del «ecolo XIX quando Ufo 
Fo-colo eon«umava eli anni e 
le virtù che eli avrebbero me
ritato eli onori del secondo 
centenario della na«eita che 
le città di Milano, Venezia e 

Firen7e celebrano in questo e 
nel prossimo anno. 

Proprio una «torta di ami
cizia e di denaro. QUJSÌ una 
lezione di «ocinlosia della let
teratura. Si nasconde insie
me a molle altre co<e dietro 
la mostra di documenti fo«ro-
liani che si è inaugurata pres
so la biblioteca Marucelliana 
di Firenze. I<a presentano il 
proretlore deH'oni\er*ilà. Ginr-
ciò Luti, la direttrice della 
biblioteca Anna (.enzimi. e il 
curatore della e«po*izione e 
del catalogo. Giuseppe Niro-
letli. Li si può vedere. Tifica
mente rìro«lìluila. la bibliote
ca che appartenne al Foscolo 
durante il soggiorno fiorenti
no del 1312-1813. E che il poe
ta più volte fuggitivo e fret
toloso aveva disseminato per 
almeno dne contrade d'Italia 
(Firenze appunto e Milano) 
avanti di partire per l'e«ilio 
il 30 marzo 1815. Da allora 
ad oggi la storia di quei vo
lumi viene ricostruita da Ni-
coletti nell'introduzione al den
sissimo catalogo: e prima an
cora di essere eccello di studi 
filolofici e critici, il canee-
ciò tra Fo«colo e«ule e i suoi 
amici (Silvio Pellico e Quiri-
na Mocenni Magioni) incari
cati di conservare le reliquie 
letterarie di luì. è il messagge
ro indiscreto di an romanzo 
epistolare • dal vero» che ri

vela le pulsioni segrete dei 
protagonisti, «pecialmenie del 
poeta dell'* Ortis ». Il quale 
coltivò si le vi il ù della • don
na centile » ili nome Quirina, 
fedelissima conservatrice dei 
suoi libri, dedicandole edizio
ni e pensieri eenern«i. ma con 
mollo mistificalo cini«mo lo 
fece anche per garantirsi il 
rimborso delle spese di viag
gio e di socgiornn che dovette 
«ottenere nel trasferimento a 
Londra. 

Vicenda 
di un amore 

Mentre lei si immedesi
mava nel ruolo di pietosa 
infermiera delle memorie fio
rentine del poeta. Costui ap
pare perfino brutale nelle ri
chieste di denaro. Esaudite le 
quali il silenzio veglierà lun
gamente dalla pane maschile. 
Amicizia, commozione, mor
te. vita, angustie, fortuna, poe
sia e amore: sono tulli suoni 
che, mossi dagli strumenti pra
tici e che conosciamo, risao-
nano con timbro diverso nel 
golfo mistico del vale di Zanle. 

« Se poi. com'io spero, e 
lo desidero con le lacrime agli 
occhi, se poi la fortuna non 
li sarà sì contraria, pregoli di 

conservare que* libri: io. fra 
un anno, o vivrò fuori ili que
ste angustie, o mi morrò; nel 
primo caso, li manderò, anzi 
farò ogni min possibile di por
tarti io slesso il danaro; e leg
gerò poscia leco que' libri: e se 
morrò, ti siano eredità del

l'amico tuo ». Un frammento di 
storia sociale dell'arie, da giu
dicare senza moralismi roman
tici ma da cui partire per una 
analisi della condizione concre
ta degli scrittori italiani alle 
soglie della trasformazione bor
ghese dell'Italia. Se non altro 
per capire che cominciava ad 
essere sempre più impossibile 
la tragedia degli ideali incon
taminati, e sempre più inevi
tabile il romanzo. 

Ma la nio-tra della Maru
celliana di Firenze non è so
lo questo. Quella biblioteca fo
scoliana riassettata quasi due 
secoli dopo è un vero e pro
prio lavoro di re-tauro, di 
competenza sia della sezione 
• Beni culturali • sia della se
zione filologia. Tornando in
fatti alla buona Quirina Ma
gioni. da cui la ricerca è par
lila, e risalendo fino ai no
stri giorni, si sapeva che gli 
scaffali foscoliani erano pas
sali per via di credila prima 
al critico d'arie Diego Martel
li e poi alla biblioteca fioren
tina dove erano conservali sot
to la generica dizione di « Fon
do Martelli ». Notizie somma
rie esìstevano sulla mazginr 
parte della biblioteca foscolia
na custodita dalla Quirina. 
sufficienti tuttavìa per guida
re finalmente la ricerca a scor
porare i bei tomi dimenticati 
del poeta bicentenario dai ri
manenti. 

Attraverso nn confronto del 
deposito attuale con le liste 
di libri disseminate a suo tem
po da Foscolo, si è arrivati 
a riordinare l'immaginario stu
diolo del poeta nell'ora in cui 
inlento a redigere la tragedia 
« Ricciarda », la traduzione 
del « Viaggio sentimentale » 
di Sterne, i frammenti delle 
« Grazie • : tanto più valoro
sa impresa in quanto molte 
di quelle edizioni contengono 
chiose e postille autografe del
lo scrittore, sierhé (come in
segna la moderna filologia) 
abbiamo hello e squadernato 
tallo quello che si snoie defi
nire il travaglio creativo del
l'artista. 

Siro Forrono 

Una testimonianza sui giovani a Roma 

Leggere la città 
con gli occhi 

di due adolescenti 
II racconto di una drammatica esperienza che riflette 
il travaglio morale e culturale di una intera generazione 

Maria Rita Parsi, scrit
trice, ha scritto un libro che 
è stato pubblicato nel 
giugno scorso e che ha avu
to un largo successo di cri
tica. con commenti e ana
lisi che hanno occupato 
anche intere mezze pagine 
dei giornali. 

Segno anche che. in qual
che modo, Maria Rita Parsi 
aveva colpito giusto, cioè 
che la lettura di quel suo 
libro sollecitava, stimolava 
un discorso più generale. 
più profondo, interrogativi 
e dubbi. 

Il libro in questione — 
editore Savelli — si intito
la « Lo Scarico », è smilzo 
(appena 120 paginette). è 
articolato sotto forma di 
due racconti iniziali — « Lo 
scarico dei maiali » e * La 
fabbrica del sangue » — e 
da una successiva seiie di 
monologhi, brani di intervi
ste, dialoghi incrociati dì 
più protagonisti, pezzi di 
diario. Una tecnica di « mi
xage » — in cui pare giusto 
riconoscere una ulteriore, 
più profonda connotazione: 
quella di una donna che 
scrive al femminile, e per 
ciò stesso abbozza l'inven
zione di un nuovo linguag
gio. di una nuova possibile 
architettura letteraria. 

Una prefazione di Rita 
Parsi stessa, e una nota fi
nale di Goffredo Fofi. non 
aggiungono molto alla lettu
ra dell'insieme, e anzi fi
niscono per facilitare una 
deviante interpretazione del 
romanzo. 

Perché di romanzo si trat
ta. con due protagonisti dal
le storie parallele e intrec
ciate. molto denso e ricco. 
molto illuminante su un 
aspetto fondamentale della 
società urbana e del mondo 
giovanile di oggi, sui carat
teri autentici di certe fa
sce emarginate. Un roman
zo. si è detto: ma lo si 
legge come tale? o meglio: 
si permette — da parte dei 
suoi stessi propagandisti — 
che venga letto come tale? 

La storia raccontata è av
vincente proprio perché 
scabra, senza gli interrenti 
« sublimanti » dell'autore. 

La storia di 
Marco e Maria 
Marco e Maria sono due 

ragazzi di borgata che per 
ragioni differenti sono mar
catamente «diversi». Lei 
in maniera aggressiva e 
plateale (ha, fra l'altro, il 
vizio insopprimibile di met
tersi continuamente un di
to m bocca per provocarsi 
conati di vomito), lui in 
modo più tranquillo. Tutti 
e due sono omosessuali. 
Vengono da due famiglie di 
origine contadina e quella 
loro « storia » di famiglia 
è la materia dei due rac
conti iniziali. Il libro è il 
frutto di un rapporto con i 
due giovani, che dura due 
anni e più, da parte di Ma
ria Rita Parsi che è gio
vane. è animatrice di bor
gata da oltre otto anni, che 
è iscritta al PCI e che è 
psicanalista. 

La storia di questi due 
ragazzi a Roma è la trama 
del libro, raccontata da lo
ro stessi, in prima persona. 
Il loro microcosmo si al
larga a onde concentriche 
sfiorando altri mondi o pe
netrandoli con squarci do
lorosi spesso, ma anche 
gioiosi. Vivono una solitu
dini*, ma continuamente im
mersi in tutta la grande 
realtà di una Roma inedi
ta, che si percorre con sor

presa per quanto è diversa 
ormai da quella stessa cit
tà raccontata dal primo 
Pasolini dei « Ragazzi di 
vita ». Questi giovani usa
no voracemente tutta la cit
tà, ignorano i timori e V 
ansia di rifugio, vivono la 
giungla urbana conoscendo 
insidie insospettate ma an
che amicizie e angoli se
greti, delicatezze e tenerez
ze umane, spazi fisici e 
psicologici. La loro solitu
dine è in continuo, profon
do rapporto con la realtà, 
con gli « altri ». 

Marco e Maria sono pro
prio una espressione della 
loro generazione in questa 
società di crisi con le sue 
caratteristiche specifiche: 
non sono pretesti per l'ana
lisi dell'autore ma due fi
gure realissime, vive. E 
perciò tendono a divenire 
consapevoli della via da 
percorrere per la piena 
emancipazione: non solo 
psichica, ma sociale e po
litica. 

Dice Maria, verso la fine 
del suo diario: « Per me 
la famiglia è molto impor
tante. Finora non ci ho mai 
pensato al mio futuro; mi 
voglio sposare, voglio dei 
figli, voglio avere un mari
to che mi ami ». E ancora: 
€ Adesso voglio trovare un 
altro lavoro, perché mi pia
ce lavorare, perché ho vi
sto che è bello trattare con 
la gente... ». E Marco: « lo 
che so' un omosessuale non 
so' accettato anche se non 
mando a rotoli la società: 
primo perché io so' sfrut
tato, che lavoro dalla mat
tina alla sera (si badi che 
Marco è al suo primo la
voro, da un parrucchiere, 
come precarissimo "aiu
to" - n.d.r.) e guadagno 
'na miseria; secondo, non 
vado a rubbà o a uccide, 
non perché ne sento un ri
pugno. ma perché so che 
vado contro la legge; però 
chi manda a rotoli la so
cietà. i ladri, gli assassini, 
non i ladri che rubano al
le bancarelle o a Stando. 
ma quelli che rubano alle 
banche, li accettano loro. 
Perché so' coatti se devo
no accetta? ». 

Questo tipo di aspirazio
ni, giudizi, corre dietro la 
e diversità » di Marco e 
Maria che d'altra parte si 
snoda attraverso episodi, 
toni, aggressività, linguag
gio, violenze ben diversa
mente truculenti. 

Ciò che qui si vuole dire 
è. in primo luogo, che nei 
due personaggi è molto 
chiara la consapevolezza 
che non è la loro «diver
sità » specifica, quella per 
cui sono respinti da altri 
giovani nelle loro stesse 
condizioni; ma il vero noc
ciolo della loro infelicità 
investe in modo ben più 
profondo e generale tutti i 
giovani messi ai margini 
dai meccanismi stessi della 
società in cui vivono; in 
secondo luogo, le loro aspi
razioni « borghesi » dì fa
miglia e lavoro, non rap
presentano un passo indie
tro rispetto alla ribellio
ne, alla denuncia della so
cietà (t io so' sfruttalo >). 
ma solo l'aspirazione a un 
punto di partenza decente, 
tollerabile, umano per por
tare avanti un tipo di tolta 
nuovo, più vasto, per qual
cosa che ancora non si in
dividua ma è confusamen
te quanto fermamente inte
so come liberatorio. E in 
questo senso si potrebbe an
che parlare di « presa di 
coscienza politica ». 

Da queste note sommarie, 
emerge che il libro non 

presenta né una « corte dei 
miracoli » intesa come ghet
to dei «dannati della ter
ra », né un mondo « ge
nuino » (contrapposto a un 
altro « corrotto ») portato 
per mano a un riscatto mo
rale e civile quasi per mi
racolo « cattolico ». 

Un'altra considerazione da 
fare. Contrariamente a 
quanto viene fuori da tante 
e tanto estese recensioni, 
questi giovani di borgata 
1977 non sono più in al
cun modo un giardino zoo
logico — come pure conti
nuavano ad apparire ai 
tempi di Pasolini ~ ma so
no ormai uguagliati, se si 
vuole appiattiti (anche dalla 
TV. anche da «Diabolik»), 
ma certo diffusi in uno stra
to sociale ampio e variega
to: sono già cioè parte di 
un complesso per quanto 
ancora magmatico, strato 
sociale « emergente ». flfar-
co e Maria, non per caso, 
parlano ormai la stessa lin
gua (un italiano, non un 
« romanesco ». misto a pa
role di puro gergo e sin
tassi inventati) di tanti, di 
tutti i « normali » giovani 
in cerca di occupazione nel
le cento città e campagne d' 
Italia. 

Un'obiezione 
dei critici 

E' stato obiettato che la 
partecipazione politica di
retta, nel « romanzo » della 
Parsi, non viene fuori, che 
il « movimento » o i par
titi sfumano, che ci sareb
be del «qualunquismo*. No, 
rispetto ai giovani qualun
quisti degli anni Cinquan
ta. quando il «benessere era 
dietro l'angolo». Marco e 
Maria a noi sembrano V 
opposto. Se quelli non si oc
cupavano di politica perché 
questo turbava i sogni di 
una improbabile felicità e 
prosperità che il mondo 
esterno erocava con simboli 
e incitamenti; questi sono 
solo sfiduciati rispetto alle 
dimensioni di una realtà di 
cui si avvertono i tratti di 
precarietà e crisi. Non sono 
qualunquisti, sono scorag
giati; non sono puramente 
disperati, sono sconcertati. 
Ed è questo che lascia spa
zio alla speranza. 

La critica, dicevamo, è 
rimasta disorientata, non ha 
colto, non ha voluto coglie
re, il forte accento reali
sta del libro: è preferito 
« far finta * che il lavoro 
della Parsi fosse solo un' 
inchiesta alla Borgata San 
Basilio di Roma. Mentre in
vece la Parsi è una scrit
trice che ha scritto un ro
manzo a conclusione di una 
sua diretta esperienza. 
creando personaggi veri 
presi dalla verità della vita. 
e quindi usandoli «dall'in
terno ». non « dall'esterno». 

Eppure la stessa Rita Par
si aveva messo tutte le car
te in tavola per essere capi
ta bene: suo è un volumet
to (« Animazione in borga
ta» - 1976) che contiene ap
punto un'inchiesta su San 
Basilio. E quindi l'indagine 
sociologica era stata fat
ta. era alle spalle. Ma tut
ti hanno preferito intende
re questo suo secondo li
bro « appiattendolo » sul 
primo. Un romanzo, con 
personaggi veri, che sono 
< autenticamente emblema
tici», che sollecitano veri 
problemi di prospettiva, è 
inquietante; e solleva trop
pi interrogativi. 

Ugo Baduol 
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